Welfare in movimento. 

Uno sguardo dal basso alle radici e all’innovazione dello stato sociale

L’evoluzione del welfare state appare oggi a un crocevia per nulla scontato negli esiti. La crisi generale seguita a quella finanziaria innescata nel 2008 sta avendo effetti diversificati sui sistemi di protezione sociale. Emergono orientamenti per nulla univoci all’insegna di differenti opzioni, anche inedite rispetto a quelle sviluppate in Occidente nel corso del Novecento. 

Nell’epoca d’oro dello stato sociale – occidentale – il rapporto sostanzialmente virtuoso tra mediazione dei bisogni da parte di partiti e sindacati, l'istituzionalizzazione del movimento operaio e la democratizzazione postbellica hanno consentito politiche di welfare capaci di interpretare i bisogni sociali delle società di massa – in fase espansiva – attraverso vasti progetti di riforma sociale, anche a scapito delle opzioni autogestionarie e mutualistiche del primo movimento operaio. 

Ormai da trent’anni, tra le matrici del discorso polemico e critico sul welfare vi è lo scontro tra keynesismo e liberismo, tra interventismo statale e liberalizzazione. Per quanto i termini usati non perdano d’attualità nel dibattito pubblico, welfare statale e mercato non hanno mai rappresentato dimensioni monolitiche, e anzi contengono entrambi un’ambivalenza originaria: da una parte il welfare state oscillante tra soddisfazione dei bisogni sociali e normalizzazione/repressione, dall’altra il mercato liberista privatizzatore delle domande sociali ma anche catalizzatore di nuovi bisogni. Ciononostante, i vizi e le virtù del welfare novecentesco sono stati proprio incorniciati all’interno di interpretazioni dai tratti dualistici – tra stato e mercato – privilegiando l’analisi degli equilibri istituzionali, gli effetti economici, il rapporto tra le culture politiche; mentre poco spazio hanno occupato il conflitto sociale e il protagonismo della società.

«Zapruder» 38, Welfare in movimento

Al centro della proposta del numero 38 di «Zapruder» vi è l’attualità del rapporto tra innovazione del welfare, autonomia dei soggetti sociali e conflittualità.

La rivista intende aprirsi a contributi in sintonia con la messa in discussione critica di alcuni aspetti della riflessione sul welfare state, e in particolare: 

1) l’analisi dei modelli di welfare (specie europei) fondata prevalentemente su schemi di relazione tra il sistema politico-istituzionale e l’equilibrio postbellico tra capitale e lavoro; 

2) la scarsa presenza nella riflessione scientifica della soggettività, delle istanze e delle pratiche autonome espressione dei soggetti sociali – movimenti, sindacati, associazioni, Ong, gruppi popolari, professionisti e lavoratori del sociale, utenti, etc. –; 

3) il riduzionismo politico che assegna retrospettivamente – e oggi, negli anni della crisi – un ruolo solo reattivo ai soggetti che praticano il conflitto sociale nei campi del welfare; 

4) l’eurocentrismo che trascura esperienze extraeuropee di welfare e il ruolo di ampi movimenti sociali nel contrastare le riforme strutturali del Washington Consensus a partire dagli anni ottanta e novanta del Novecento.

Le tematiche dei contributi

I contributi richiesti potranno posizionarsi in modo differenziato – anche da un punto di vista disciplinare, geografico e cronologico – a partire dagli interrogativi e dalle sollecitazioni esposte in premessa. A titolo esemplificativo, e non esaustivo, i focus tematici potranno prevedere:

1) forme di welfare autonomo e autogestionario nelle diverse fasi di sviluppo del welfare statale; 

2) l'utilizzo dal basso e i controusi delle risorse e delle strutture del welfare (sussidi, indennità monetarie, modalità di accesso ai servizi, etc.); 

3) l’emergere di nuove soggettività nel conflitto antiistituzionale (es. contro le istituzioni di welfare: antipsichiatria, servizi sanitari, etc.); 

4) lo sviluppo di controculture professionali, e cioè processi di politicizzazione interni ai campi professionali tra autonomia e istituzionalizzazione (sia nei servizi sociali pubblici sia in quelli cooperativi/associativi); 

5) lo sviluppo di forme di socializzazione, associazionismo, negoziazione e richiesta di riconoscimento a partire dalla posizione sociale occupata in relazione al welfare (poveri, giovani, precari, disabili, etc, o più in generale famiglie di beneficiari, utenti, organizzazioni sociali di advocacy, altri portatori di interessi); 

6) movimenti sociali e welfare dei beni comuni (conoscenza, formazione, collaborazione professionale, trasformazione della città, ambiente, etc.).

Modalità e termini delle proposte 

Le proposte di contributi dovranno pervenire entro il 31 dicembre 2014. Si richiede un abstract al massimo di 5.000 caratteri, nel quale mettere in evidenza il tema specifico del contributo e il problema che sarà articolato, nonché alcune brevi note sull’approccio teorico e metodologico, le fonti utilizzate e una brevissima presentazione di sé e del nesso tra il tema proposto, i propri interessi – anche extrascientifici – e il percorso di ricerca. 

I contributi sono da intendersi per la rubrica dei saggi lunghi (40-50.000 caratteri, Zoom) o dei saggi brevi (20-24.000 caratteri, Schegge), ma possono essere considerate anche altre proposte da esplicitare al momento di presentazione della proposta (saggi fotografici, interviste, etc.)

Le proposte di contributo verranno discusse collegialmente nella redazione di «Zapruder» prevista per metà gennaio 2015. Entro fine gennaio, qualora le proposte venissero accettate, i/le proponenti verranno ricontattati e sollecitati, eventualmente, a orientare e approfondire il contributo proposto confrontandosi con i suggerimenti della redazione. 

Gli articoli completi dovranno essere consegnati entro e non oltre il 31 marzo 2015, in vista della pubblicazione prevista per l’estate 2015. 

Per l’invio degli abstract delle proposte: zapredazione@gmail.com

